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BORSA

Pochi gli scambi nella prima seduta serale
FRANCO BRIZZO

L a seduta di Piazza Affari si è chiusa con segno meno ma la variazione è pratica-
mente nulla. Il Mibtel ha segnato un calo dello 0,07% a 31.805 punti. L’atten-
zione si è puntata sui telefonici, mentre erano in corso i Cda del gruppo Telecom:

l’attività si è concentrata su Olivetti (+0,99%)di cui sono state scambiate oltre47mi-
lioni di azioni. Tecnost ha guadagnato lo 0,71%. Telecom lo 0,38%. Tim, invece, ha
lasciato l’1,19%. La maglia nera va a Seat che ha perso il9,13%.Edè statadeludente
laprima sedutaper la Borsaserale: secondo i primi dati provvisori diffusidaBorsa Ita-
lianasonostatiscambiatititoliper29milionidieuro(soli56miliardidilire).

Industria, cresce la produzione (+3,7%)
Nel primo trimestre + 5,2%. Tira l’export, al palo i consumi interni

LA BORSA
MIB-R 30.894 -0,142

MIBTEL 31.805 -0,069

MIB30 46.581 -0,137

LE VALUTE
DOLLARO USA 0,914
+0,012 0,902

LIRA STERLINA 0,604
+0,008 0,596

FRANCO SVIZZERO 1,555
+0,003 1,552

YEN GIAPPONESE 100,070
+2,860 98,010

CORONA DANESE 7,459
+0,003 7,456

CORONA SVEDESE 8,270
+0,033 8,237

DRACMA GRECA 336,450
+0,020 336,430

CORONA NORVEGESE 8,199
+0,028 8,171

CORONA CECA 36,862
-0,036 36,898

TALLERO SLOVENO 204,966
+0,201 204,765

FIORINO UNGHERESE 259,350
+0,640 258,710

ZLOTY POLACCO 4,062
+0,020 4,042

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,573
+0,001 0,572

DOLLARO CANADESE 1,360
+0,017 1,343

DOLL. NEOZELANDESE 1,928
+0,036 1,892

DOLLARO AUSTRALIANO 1,593
+0,030 1,563

RAND SUDAFRICANO 6,434
+0,019 6,415

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

ROMA La produzione industria-
leamarzo2000segnaunaumen-
to tendenziale del 3,7%. Nel pri-
mo trimestre del 2000, l’indice è
risultato superiore del 5,2% ri-
spettoalcorrispondenteperiodo
del 1999. I dati sono stati diffusi
ieridall’Istat.

Gli indicidellaproduzioneper
destinazione economica presen-
tano, rispetto a marzo 1999, au-
menti del 4,6% nel compartodei
beni intermedi, del 4,5% nel
comparto dei beni di investi-
mento e dell’1,0% in quello dei
beni di consumo. In particolare,
la variazione positiva della pro-
duzione di beni di investimento
èil risultatodiaumentidell’8,3%
dei mezzi di trasporto, del 4,3%
delle macchine e apparecchi e
del 2,0% degli altribeni interme-
di, del 4,5% nel comparto deibe-
ni di investimento e dell’1,0% in
quellodeibenidiconsumo.L’au-
mento della produzione dei beni
diconsumo deriva da aumenti
del 7,9% dei beni durevoli e del
3,3% dei beni non durevoli e da
una diminuzione del 5,0% dei
benisemi durevoli. Gli indici de-
stagionalizzati della produzione
perdestinazioneeconomicamo-
strano aumenti congiunturali
dello 0,8% per i beni di investi-
mento e dello 0,4% per i beni in-
termedi,mentreperibenidicon-
sumo si registra una diminuzio-
nedell’1,4%.

Nel primo trimestre 2000 si ri-
scontrano,rispettoallostessope-
riodo dell’anno precedente, au-
menti del 6,5%per i beni di inve-
stimento, del 5,9% peri beni in-
termedi e del 2,7% per i beni di
consumo.Variazioni tendenziali
positive dell’indice della produ-
zione industriale si registrano,
perilmesedimarzo2000,neiset-
tori della produzione di mezzi di
trasporto (+13,8%),del legno e
dei prodotti in legno (+12,5%),
dell’energia elettrica, gas e acqua
(+9,2%), della gomma e materie

plastiche (+8,1%), degli apparec-
chi elettrici e di precisione
(+8,0%) della produzione di me-
tallo e prodotti in metallo
(+4,5%). Variazioni tendenziali
negative si riscontrano, invece,
nei settori delle raffinerie dipe-
trolio (-9,4%), delle pelli e calza-
ture (-4,2%) e
dei tessili e ab-
bigliamento (-
3,3%).

La ripresa
dell’economia
italiana si con-
ferma ben av-
viata, ma si ba-
sa tuttora trop-
po su cause
esterne. L’ana-
lisi sullo stato
di salute dell’e-
conomia ita-
liana trova
concordi gli
economisti,
che mettono
in luce l’im-
portanza che
la ripresa si tra-
duca in effetti-
vo sviluppo.
«L’economia
italianaèripar-
tita alla grande
e il 2000 sarà
l’anno miglio-
re degli ultimi
20» afferma
Giacomo Va-
ciago.L’economista sostiene co-
munque che «la crescita è trasci-
nata dall’estero: vince chi sa
competere». Mentre, fanalino di
coda, restano tuttora i consumi:
«salgono poco -spiega-perché le
persone sono disorientate, so-
prattuttodallaconfusionepoliti-
ca». Vaciago sottolinea inoltre
che con il già pieno utilizzo della
capacità produttiva in alcuni set-
tori del Nord, «se la produzione
nonaumentadipiùèperchénon
si trova manodopera». Il Gover-

no,affermaperciò,«spendesoldi
percacciaregli immigrati, invece
di spenderli per cercarli». «Ci so-
no segni di ripresa che permetto-
no di superare le stime di crescita
per il2000,conilPil chepotràsa-
lire del 2,5%», diceMarioBaldas-
sarri, che vede tuttavia all’origi-
ne dell’attuale ripresa «tutte cau-
se esterne» (la crescita ciclica eu-
ropea, la forza degli Usa, la ripre-
sa del Sudestasiatico e il calo del-
l’euro).

R. E.

OCCUPAZIONE E FISCO

Verifica del Patto di Natale
Oggi Amato incontra i sindacati

ROMA Parteoggiilconfrontotragovernoe
parti sociali, in vista della verifica del Patto
per il lavoro. Di fatto, si tratta del primo ap-
puntamento del governo Amato con i sin-
dacati. Alle 9, a Palazzo Chigi arriveranno i
segretari generalidiCgil,Cisl eUil,Coffera-
ti,D’AntonieLarizza.Toccheràpoi,alle16,
airappresentantidiUgledeisindacatiauto-
nomi. E subito dopo, alle 17.30, saliranno
dal premier i vertici del mondo dell’artigia-
nato, del commercio e dell’agricoltura. Do-
manisaràlavoltadiConfindustria.

Maggiorisgravi Irpef, impegnosul lavoro
e sulle infrastrutture, aumento delle pen-
sioni minime e risorse in Finanziaria per i
rinnovi del contratti pubblici e per la rifor-
ma degli ammortizzatori sociali: dovrebbe-
ro essere queste le richieste principali che i
sindacati presenteranno a Giuliano nella
«verifica di primavera» del Patto sociale. Al
centro dell’incontro dovrebbero esserci so-
prattutto il fisco e il lavoro ma i sindacati
potrebberoanchechiedereunaparolachia-
ra al governo sul referendum sui licenzia-
menti. Oggi Amato potrebbe comunque
trovarsidavantiunsindacatodiviso: laCgil
chiede di attuare integralmente il patto di
Natalementre laCisl considera insufficien-
ti quelle regole e chiede di puntare di più
sullaflessibilitàfiscale,salarialeedelmerca-
todel lavoro. IeriD’Antoni,amarginediun
convegno, ha detto che «i contenuti del
pattodiNatalesonooramaiinsufficienti»,e
che servono «politiche differenziate per
punti di partenza diseguali». Per il leader
Uil,PietroLarizza, l’incontro«deveservirea
fornire risposte ad alcuni problemi assai
concreti: l’attuazione del patto di Natale
per quanto riguarda la restituzione fiscale
allefamiglieedallavoro;leiniziativeafavo-
re delle imprese per creare nuovo lavoro a
cominciare dal Mezzogiorno; il finanzia-
mento delle infrastrutture già decise e in
corso d’opera; i diritti contrattuali dei di-

pendentipubblici».
Ecco gli argomenti sul tappeto. I sindaca-

ti chiedonolarestituzioneallefamiglie,tra-
mitesgravidell’Irpefconcentratinellefasce
di reddito più basse, dei proventidella lotta
all’evasione fiscale così come previsto dal
Patto. Sarebbe invece un errore - affermano
- utilizzare i maggiori introiti per la riduzio-
ne del debito. Il Governo illustrerà ai sinda-
cati il piano sull’occupazione (Nap) che sa-
rà presentato a Bruxelles nei prossimi gior-
ni. I sindacati apprezzano soprattutto la
parte sugli incentivi fiscali e contributivi
per l’emersionedel lavoroneroequellasul-
la riduzione del costo del lavoro nel Mezzo-
giorno. Chiederanno maggiore impegno
perlaformazione,unodeicapitolidelpatto
sociale più trascurati. Per la riforma degli
ammortizzatori sociali, inizialmente pen-
sata a costo zero, i sindacati chiedono di in-
serire nella Finanziaria per il 2001 risorse
per 1.500 miliardi. A regime - sostengono -
potrebbero essere necessari 2000-2.500 mi-
liardi l’anno perun totale di circa 6.000 mi-
liardi nel triennio. Il piano per la creazione
delle infrastrutture essenziali per lo svilup-
po produttivo soprattutto al Sud è ancora
molto indietro, a partire dai lavori della Sa-
lerno Reggio Calabria. I sindacati chiede-
rannoalgovernodi inserirenelDpefpiùin-
vestimenti nel Mezzogiorno. Se il tasso di
inflazionereale restadoppiorispettoalpro-
grammatoper il2001(1,1%)potrebberoes-
sere necessari per i rinnovi dei contratti
pubblici 2.000 miliardi in più rispetto a
quelli previsti. Il calcolo (1.000 miliardi in
peridipendentidelloStatoe1.000perleau-
tonomielocali) sibasasulcostodiunpunto
in più di inflazione. Infine, i sindacati chie-
dono ad Amato di prendere una posizione
chiara - con un invito a votare “no” - sul re-
ferendumsuilicenziamenti.

Eintanto,secondol’Istat, igiovani- lacui
disoccupazioneè inleggerocalo(dal34,5%
digennaio1999al32,3%attuale)-impiega-
noalmenoquattroanniprimadicomincia-
realavorare.Si trattadella«disoccupazione
di attesa», tempo impiegato a svolgere im-
pieghi saltuari, viaggiare, guardarsi intor-
no. I tempi di attesa, inmedia 4 anni, varia-
no-haprecisatoLeoTronti,dirigentedell’I-
stat - a seconda del titolo di studio: si va da-
gliottoanniperlascuoladell’obbligo,ai3-5
peridiplomati,aicircadueperilaureati.
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Erg punta alle centrali dell’Enel
Alleanza con l’americana Mission ed espansione in Spagna

Benzina, super a 2.185 lire
Oggi nuova raffica di aumenti alla pompa

■ CONSUMI
IN CALO
Meno 3%
di carburanti
venduti
solo ad aprile
È il conto
dei petroliferi

GILDO CAMPESATO

ROMA La Erg e la californiana
Edison Mission Energy, uno dei
maggiori gruppi elettrici statuni-
tensi, parteciperanno attraverso
una joint venture paritetica alla
gara per l’acquisto delle centrali
che l’Enel si prepara a vendere. Il
memorandum d’intesa è stato
firmatoallafinedellascorsasetti-
mana. Se il settore petrolifero re-
sta il core business della Erg, il
gruppo genovese punta dunque
in maniera decisa a diversificare
la propria attività nel settore
energetico. «Questo ci consenti-
rà - spiega l’amministratore dele-
gato Pierantonio Nebuloni - di
aumentare la nostra presenza in
settorimenovolatilidiquellope-
trolifero». Proprio con Mission
Erghacostruitonellapropria raf-
fineria IsabdiPriolounacentrale
elettrica dicogenerazioneda500

mw. Partendo dai residui di raffi-
neria,vieneprodottovapore,poi
trasformato in energia elettrica.
Leprovesperimentalisonofinite
eproprio inquestigiorniè inizia-
talavenditadielettricitàall’Enel.

Riuscire ad entrare nel busi-
ness dellecentralidaprivatizzare
sarebbeindubbiamenteunnote-
vole salto di qualità per la società
che fa capo alla famiglia Garro-
ne. «L’accordo con Mission non
è esclusivo - precisa Nebuloni -
Puntiamo a costruire una corda-
ta con altri operatori italiani ed
europei». Contatti sono già in
corso con la francese Tractbel
mentre sul fronte interno si stan-
no avviando colloqui con le
aziendemunicipalizzate.«Sareb-
be una presenza importante, vi-
sti i loro collegamenti col territo-
rio», dice Nebuloni. Acea tra i
candidati? «Ci farebbe piacere,
anche perché sono stato compa-
gno di scuoladell’amministrato-

redelegatoPaoloCuccia-rispon-
de il managerErg - maparleremo
con tutti. Ad esempio perché
escludere anche le municipaliz-
zate minori che magari da sole
sono tagliate fuori dalla gara, ma
insieme potrebbero avere un’op-
portunità».

Inognicaso,piùcheilpianodi
studi conterà il business plan. E
per ilmomentotuttoèancorain-
certo. «Attendiamo dall’Enel in-
dicazioni su tempi e modalità
della dismissione. Ci interessa di
più ilgruppodicentralipiùgran-
de, l’Eurogen. Ma è sicuro che
non vogliamo svenarci». «Il no-
stro - aggiunge l’amministratore
delegato di Erg Petroli, Domeni-
co D’Arpizio - non sarà un inve-
stimento puramente finanzia-
rio. Non intendiamo solo com-
prare azioni, ma presentarci co-
me industriali che vogliono in-
vestireinItalia».

In attesa delle centrali Enel,

Erg sta per completare l’acquisto
di 230 impianti Shell portando
così al 7% la propria quota sul
mercato italiano.Nelcontempo,
iniziaunastrategiadiespansione
all’estero. La controllata (45%)
Erg Petroles acquisirà numerosi
impianti di distribuzione di car-
burante inSpagnaconl’obbietti-
vo di arrivare nel 2004 a quota
400 coprendo così il 4% del mer-
cato iberico. Già oggi la Spagna è
unforte importatoredall’italiadi
gasolio e carburante per aerei.
«Manonvogliamofermarci lì.Ci
interessano altri paesi del Medi-
terraneo»,spiegaD’Arpizio.

Quanto ai conti, Erg si butta
dietro le spalle il «terribile1999»:
il primo trimestre si chiude con
un netto miglioramento del
margine operativo lordo (a 71
miliardi contro 23), del risultato
netto(43miliardicontroi34del-
l’intero 1999) e del fatturato
(1.600miliardicontro622).

ROMA Benzina di nuovo sui li-
velli record.Peroggièprevistauna
nuova raffica di aumenti, tra le 10
e le 20 lire al litro, da parte di tutte
le compagnie che porterà la super
nei distributori Shell e Fina a2185
lire e la verde a 2100 lire. Livelli
questi ultimi toccati solo una vol-
ta nella storia, nel marzo scorso
quando il prezzo del petrolio su-
però i 32 dollari al barile. Non da
meno le altre compagnie i cui au-
menti saranno contenuti nelle
2080 lire/litro per Agip-Ip e Q8 e a
2090 per Api e Tamoil (relativa-
mente alla super). Più 15 lire inve-
ce per verde e super Esso e Erg
mentre i petroliferi giustificano
l’escalationconunsuppostoritar-
do sul «recupero costi». Infatti,
spiegano alla Erg, «i prezzi della
benzina sarebberodovuti salire,
sulla carta, di altre 50 lire al litro.
Siamo ancora indietronel recupe-
ro dei costi, sia per quanto riguar-
dal’aumento dei prodotti petroli-

feri sui mercati
internaziona-
li,sia per l’effet-
to del cambio».
E le previsioni
dopo il faticoso
accordo petro-
lieri-distribu-
tori dei giorni
scorsi? Per le
compagnie su
cui continua a
pendere l’accu-
sa di cartello ai

danni dell’utenza «ogni previsio-
ne è difficile» ma è quasi certo
«che il prezzo dei carburantinon
subirà riduzioni» nel prossimo fu-
turo.

Colpa del greggio che «dovreb-
bestabilizzarsi intornoai24dolla-
ri albarile» mentre ladisponibilità
sul mercato internazionale
(Platt’s) nel periodo estivo, «quel-
lo in cui tradizionalmente si regi-
strano imaggiori consumi da par-

te dei paesi occidentali», non cre-
sce. Polemiche,dapartedeipetro-
lieri, anche sullo sconto fiscale:
percontenere i costi lemeno50 li-
re al fisco sono state la scusa per
non investire 1600 mld mentre su
ogni 10 lire di aumento alla pom-
paloStatoneincassa2diIva».

Intanto, colpa anche degli au-
menti, calano i consumi, come
annuncia l’Unione petrolifera.
Una tendenza al ribasso dell’ordi-
ne 3,1% (aprile 2000) mentre il
prezzo del greggio è cresciuto del
177% neiprimi tremesidell’anno
rispettoallostessoperiododel‘99.
Sempre per l’Up poi il «fortissimo
aumento» dell’oro nero nei primi
tre mesi, passato a 385mila lire a
tonnellata, è legato ad un rialzo
delle quotazioni petrolifere del
144% associato ad un’apprezza-
mento del dollaro sulla lira del
13,5%. Riguardo i consumi di
aprile il calo ha riguardato tutti i
prodottipetroliferi.


